PAGE  
15

    citazioni di Assagioli su ‘gradualità’



GRADUALITÀ
L’evoluzione è un processo lento e graduale. (Leone – plenilunio 1967)

Realizziamo una volta di più la verità del fatto che la realizzazione spirituale e il conseguimento di uno stato superiore dell’essere rappresentano un processo graduale – lo ripeto – analogo all’ascesa della montagna, fatta passo per passo, di livello in livello – dobbiamo realizzare la conquista di ogni singolo livello, e utilizzarne gli stati di coscienza e le energie. (Leone – plenilunio 1967)

È stato detto che il dono massimo e finale dell’Acquario è l’“universalità”, e questo è verissimo, se capiamo che questo è il dono finale. Ma non possiamo saltare dall’individualità all’universalità, se non passiamo attraverso gli stadi progressivi dell’identificazione di gruppo – da gruppi piccoli a gruppi sempre più vasti. (Leone – plenilunio 1967)
Il terzo punto dopo l’invocazione e la trasmissione è la ricezione. Ricezione che può essere diretta o indiretta. Anche qui vi sono difficoltà e complicazioni. Nel passare di piano in piano e di sottopiano in sottopiano avvengono non solo le attenuazioni opportune di cui ho parlato, ma anche diffrazioni, distorsioni. […] E così di sottopiano in sottopiano avvengono distorsioni di questo genere. (Tecnica della meditazione del Plenilunio – 19 novembre 1964)
Psicosintesi - I due simboli e “parole d’ordine” essenziali: Ascesa e Sviluppo. 1. Ascesa del “Centro di coscienza” di livello in livello, di “mondo” in “mondo”. 2. Sviluppo: a. Crescita, organizzazione, attività dei “petali” delle facoltà, delle qualità psicospirituali (da piccolo bocciolo alla rosa). b. “Apertura” dei petali, liberazione del Centro dai “viluppi” che lo coprono e lo celano, poi caduta, eliminazione dei viluppi, rivelazione del “Gioiello nel Loto” e sua irradiazione diretta. ID 11885 

The ideal proposed by Keyserling (p. 241...) is too high, is only for the few and therefore socially impractical. One must propose ideals attainable by the average man and woman. Not to do that is cruel and doomed to failure. We must think now of the masses and lead them up step by step.
Negli uomini ordinari prevalgono i centri inferiori e perciò essi devono soprattutto sublimare. Ma vi sono molti, i “buoni-deboli” “mistici” che in questa vita o in precedenti hanno indebolito in modo eccessivo i centri fisico e astrale e che continuano a commettere l’errore, ritirandosi sempre più sui piani superiori e disdegnando gli altri. Questo è un errore grave. La meta è: forza, padronanza, irradiazione su tutti i piani - sviluppo armonico di tutti i centri. In psicagogia e psicoterapia osservar bene quando è opportuno sublimare e quando invece incarnare.

L’esperienza contemplativa favorisce fra l’altro una graduale stabilizzazione del centro di coscienza personale e dell’area della coscienza normale a livelli via via un poco più alti.

Grado di maturità spirituale (età dell’Anima). Gradini dell’arco ascendente.
Dante – 1) Dottrina dei “riflessi”: Discesa – specchio – risalita. 2) Livelli di realtà e di coscienza: i vari “cieli”.
Il passo successivo è che se gli esseri umani non sono le massime creature dell’Universo, è probabile che esistano degli Esseri intermedi fra la Mente Universale, l’Amore Universale, e gli esseri umani. Non c’è un salto fra l’uomo e la Mente Universale; il che significa che ci sono esseri più evoluti dell’uomo. Una piccola minoranza, che però ci dimostra che sono possibili livelli superiori di evoluzione; questo è stato dimostrato. E quindi potrebbero esserci anche esseri superiori fra la Mente Universale, l’Amore Universale, e gli esseri umani più elevati. E allora arriviamo agli iniziati o Maestri, che sono esseri viventi, amanti e volenti all’ottava superiore rispetto al regno umano. Esotericamente, questo è chiamato il Quinto Regno: minerale, vegetale, animale, umano – e poi il Quinto Regno, le nostre Anime, i nostri Sé. Vedete come ci si arriva con gradualità? (Il piano universale)
Bene, il primo [uso del supercosciente] è dato dal fatto che il filo che connette il sé personale con il Sé passa attraverso il supercosciente, per cui non è possibile saltarlo. E il secondo è che bisogna avere un’esperienza completa di tutti i livelli. In un certo senso si potrebbe dire che è l’ascesa dell’Io alla sua propria origine attraverso tutti i livelli di esperienza. (Trascendenza del Sé)

Questo [di cercare di saltare i livelli intermedi] è un peccato capitale contro la Psicosintesi. La Psicosintesi comincia e si basa sulla pienezza di vita a ogni livello. Se non è così, non si tratta di psicosintesi. Essa non esclude nulla. Noi non escludiamo gli impulsi e l’inconscio inferiore, per cui sarebbe assurdo escludere il supercosciente. Essa è la piena esperienza a tutti i livelli, ma secondo la gerarchia di valori e sotto la guida del direttore d’orchestra. (Trascendenza del Sé)

A me pare che qui ci sia di nuovo quella che chiamo la confusione dei livelli di realtà, e – ripeto, a mio parere, con la mia terminologia (è sempre meglio mettere in termini semantici) – la volontà come tale, nella sua vera essenza e libertà, è al di fuori del tempo e dello spazio, è puro spirito: spirito è libertà e volontà; volontà è libertà e spirito. Però quando la volontà si esplica, si struttura, si articola nel tempo e nello spazio, viene limitata gradatamente di livello in livello.
Allora si potrebbe dire per esempio che questa limitazione della volontà crescente di livello in livello non è mai assoluta; e si può arrivare al concetto di indeterminazione, per cui anche i moti delle particelle più minute non sono rigidamente determinati, ma si possono prevedere solo statisticamente, quindi direi un minimo, un rimasuglio, un infinitesimo di libertà resta anche a quel livello. Però tutto ciò in modo – direi – teorico, cioè nel modo con cui noi possiamo concepire le cose; ma una volta detto questo, se si passa invece a quello che in inglese si chiama “quadro di riferimento”, all’ambito di riferimento, che si può chiamare esistenziale, cioè di esperienza interna, diretta, immediata, allora è tutt’un altro discorso, non opposto a quello fatto, ma diverso: un’altra angolatura. E allora si parte dall’esperienza interna del soggetto che vuole e sa di volere. (Tipi di volontà – 18 gennaio 1972)

Le grandi ascese dell’Anima sono il risultato delle piccole ascese quotidiane che ognuno di noi può e dovrebbe fare. È un distacco della coscienza dai tre mondi della personalità, è un lasciarli indietro per salire di livello in livello. Come a un pallone aerostatico per salire occorre tagliare le gomene che lo legano alla terra e via via gettare la zavorra che c’è nella navicella, così per salire ai livelli superiori occorre tagliare gli attaccamenti di ogni genere, anche buoni, ai mondi della personalità, liberarci di tutto ciò che non è essenziale, e così leggeri salire. L’ascensione ha per effetto la liberazione, dopo noi possiamo ritornare, ritornare ai mondi della personalità, ma ritornare liberi da dominatori per svolgere compiti di servizio, richiamati dalla compassione per gli esseri ancora legati alla vita personale. Quindi distacco, liberazione. Questo in sintesi è il significato e il valore di questa Festa dell’Ascensione. Un altro aspetto è quello della rivelazione, cioè delle rivelazioni successive che si hanno a ogni livello conquistato. Come salendo la montagna il panorama diventa sempre più ampio, si vede sempre più, l’orizzonte si allarga, così ad ogni tappa dell’ascesa si ha una nuova e più vasta rivelazione delle realtà spirituali. Ogni ascesa quindi è una via, un sentiero, e qui rientra tutto il relativo simbolismo. (L’Ascensione)

Nella Psicosintesi noi insistiamo sempre che occorre una adeguata psicosintesi personale, il dominio e l’uso delle energie e delle funzioni normali dell’uomo prima di sviluppare quelle superiori, prima di salire ad esplorare il supercosciente. Quando questo non viene fatto si possono produrre squilibri psichici, anche gravi.

Meditazione – Scrivendo sulla meditazione, metter ben in guardia contro i pericoli di farla prematuramente, prima di aver fatto il lavoro di formazione del carattere, di aver retti motivi e di essersi proposti di servire. Altrimenti la forza da essa risvegliata e attirata va ad alimentare la “mala erba”. Vedi T.’s Instr. XXVI, p. 12

Psicosintesi - In grandi linee è la sintesi in noi di Logos ed Eros. Ma questa non si ottiene con un semplice ritorno alla natura (negazione del Logos), alla semplicità, al sentimento. Errori e insufficienze di questi “ritorni” e regressioni: Vedi Schmitz, Psych. und Yoga, p. 33-34. Un ritorno dal vicolo cieco dell’intellettualismo ci vuole, ma solo quel tanto che basta per riprender la via maestra dello sviluppo integrale che include l’intelletto.
Psicoterapia - Non dar cose premature o non adatte di carattere spirituale. Procedere gradatamente, con prudenza. Soffermarmi quanto occorre sugli stadi iniziali, preparatori. Metter bene le basi. Non “bruler les étapes”. Non “metter troppa carne al fuoco”. Non stimolar troppo. 4-XII-27 - ID 20249

Techn. Training - “Another hindrance is the neglect of the little intermediate necessary steps, through a shortsighted impatience to get the last first...” [and following] - The Way of Silence VIII (principle) 55 - ID 1013

Psychosynthesis - Technique (Both of individuals and of Groups) - Ψς is: 1) a creative impulse 2) an organic growth. Therefore it cannot be forced. It can be fostered, but respecting the laws of “gestation” of “growth”. ID 16080

Prima di salire bisogna essere forti in pianura; sarebbe assurdo tentare un’ascesa mentre riesce faticoso fare del podismo, della ginnastica. Questo è ovvio; invece non è riconosciuto e attuato per le ascese psico-spirituali, che spesso vengono tentate senza alcuna preparazione. (Alpinismo psicologico)

Chi è sulla via spirituale ha il dovere di occuparsi di psicologia, perché sennò può venire uno stacco fra una parte che tende verso l’alto e che lascia il resto, e poi si ricade, e ci si ritrova nella peste, e si acuisce il conflitto fra gli elementi superiori e gli elementi medi o inferiori di noi. Perciò è necessario che gli spiritualisti diventino sempre migliori psicologi, per se stessi e per gli altri: nei rapporti umani, familiari, nell’educazione. Bisogna partire dalla psicologia. (La psicologia – riunione del 28-2-1963)

Penso che l’unico punto che richieda un chiarimento sia questo: che spesso nei movimenti spirituali, e specialmente in quelli mistici e orientali, si tenta di fare un salto dall’individuale all’universale, bypassando il gruppo. I mistici lo fanno: i mistici non hanno coscienza di gruppo, eccetto nel loro ambito confessionale; ma non nella loro coscienza interiore. E anche in Oriente non c’era una vera coscienza di gruppo, perché la devozione al guru da parte dei vari discepoli non è coscienza di gruppo. La coscienza di gruppo è coscienza di un gruppo di persone più o meno allo stesso livello; ed è un gruppo in crescita; all’inizio un piccolo gruppo, che poi si allarga sempre di più. Non credo proprio che noi possiamo raggiungere con un balzo la coscienza universale! E se ne abbiamo una qualche esperienza, può essere al limite destrutturante. Vedete quindi il valore dell’enfasi posta sul gruppo nell’Era dell’Acquario. (Leone – meditazione 1972)

In senso lato, non è possibile “sintonizzarsi con l’Infinito”. Ci si può sintonizzare progressivamente con manifestazioni sempre più ampie dell’Infinito, ma sintonizzarsi con l’Infinito non ha senso, e se ci riuscissimo veramente, ne saremmo immediatamente distrutti. (Leone – plenilunio 1967)

L’esperienza del Sé può essere raggiunta a mano a mano che l’Io, che è una proiezione o emanazione del Sé, ascende verso il Sé, si identifica con esso e ne è temporaneamente assorbito. Quindi il primo passo per arrivare all’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io.
Regressioni - Regressioni sterili, morbose, dissolvitrici. Regressioni (o pseudo-regressioni) costruttive: “rinascimenti”, ringiovanimento, riprese di contatto con la “madre-terra”, con la base, con la tradizione, con la vita per costruirvi sopra, per innestarvisi, per elaborarla e trasformarla. (Sviluppare) Dopo il volo illuminatore, ritornare a terra per scalare il monte dalla base.
La psicosintesi comincia in base alla solida premessa del buon senso comune, secondo cui prima di trattare con energie potenti e sconosciute, bisogna conoscere bene e gestire con successo le energie normali della personalità. (Psicosintesi – II)
D’altro canto ci sono quelli che cercano di vivere nei piani alti e focalizzano la loro vita su di essi, il che equivale a cercare di vivere su un terrazzo che sia sospeso nell’aria senza aver sotto il resto dell’edificio. (Psicosintesi – II)

Finché la personalità non è arrivata a un certo grado di sviluppo evolutivo, non può passare allo stadio successivo, cioè intraprendere l’ascesa verso l’Anima. (Capricorno – solstizio 1965)

Perciò dalla concezione unitaria generica della Vita universale è bene scendere a questa partecipazione differenziata e consapevole alle varie Entità di cui facciamo parte e ai vari ritmi e cicli della loro vita. […] Questo è il punto su cui bisogna insistere: che non basta il riconoscimento generale, ma ci vuole anche un inserimento concreto, reale ed effettivo in quegli aspetti della Vita divina che ci riguardano più direttamente. Facendo la consueta analogia illuminante con l’organismo fisico, se un globulo rosso o una cellula cerebrale avesse la coscienza umana, non basterebbe che riconoscesse: “sì, sono parte di un grande organismo”, va benissimo, ma poi deve riconoscere anche che “sono una cellula del sangue; oppure, sono una cellula cerebrale, che appartiene a quel dato organo, che ha quella data funzione nel grande organismo”. Quindi occorre questo riconoscimento specifico e particolare, cioè della parte del Tutto alla quale più direttamente apparteniamo. (Cicli – 16 dicembre 1964)

L’Identità autocosciente, cioè quell’importante livello di conseguimento che deve precedere ogni altro più ampio stato di coscienza. Questa è un’affermazione molto importante, perché in certe religioni – e in molti movimenti spirituali – vi è la tendenza a bypassare questa autoidentità, a sminuirla, a dire che deve essere distrutta, o che bisogna rinunciarvi. Ma rendiamoci conto del fatto che non si può rinunciare a qualcosa che non si ha. Prima bisogna averla, per potervi poi rinunciare, per offrirla. Una Autoidentità consapevole, o Identità autocosciente, è la qualità specifica dell’Umanità, del quarto Regno di natura. È ciò che lo caratterizza. Quindi, prima di diventare super-umani, dobbiamo diventare pienamente umani, nel miglior senso del termine. E se osserviamo e studiamo realisticamente l’Umanità, dobbiamo riconoscere che la maggior parte di essa non ha raggiunto questo stadio di Identità autocosciente. Essi sono ancora una massa cosciente. Quindi il primo compito è quello che – in termini psicologici. – può essere definito come l’integrazione della personalità, o l’attualizzazione di sé, cioè diventare pienamente umani nel senso migliore e più alto. (Leone – plenilunio 1967)

Noi diciamo e ripetiamo di “essere Anime”. Noi lo siamo, in realtà, ma realizzarci come tali, coscientemente, nella personalità, è rarissimo, mentre facilmente si può giungere a potersi osservare, giudicare con la mente, con la ragione, in modo calmo, “razionale”, imparziale, critico (in senso buono), obbiettivamente, con spirito scientifico. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
Si è molto parlato di Anima e personalità, ma in realtà non possiamo illuderci di aver piena coscienza dell’Anima, la quale implicherebbe poteri e possibilità che siamo ben lungi dal possedere e che in gran parte non sappiamo neanche immaginare. (1936-05-23   26° - Il punto di mezzo fra personalità e anima)
Possiamo fornire il nostro aiuto soltanto dall’alto: possiamo dare soltanto quando abbiamo conquistato noi stessi. La prima cosa è dunque distaccarci dalla suggestione di massa, da ciò che gli psicologi chiamano “l’inconscio collettivo”. È nostro grande compito districarci dall’“inconscio collettivo” e diventare degli individui, poiché soltanto come liberi individui – liberi sui piani emotivo e mentale dall’emozione e dal pensiero di massa – possiamo acquisire coscienza di gruppo in gruppi sempre più ampi, finché raggiungiamo le altezze della Coscienza Universale. Noi progrediamo dunque dal “collettivo” all’individuale, dall’individuale ai gruppi e dai gruppi alla coscienza di gruppo, sino alla coscienza universale. Non possiamo saltare nessuno di questi diversi stadi; per esempio, dà pessimi risultati l’attuale tentativo di raggiungere la Coscienza Universale senza essere ancora individui liberi. Mi riferisco a metodi artificiali quali le droghe e la meditazione forzata. La Coscienza Universale non può essere raggiunta in questo modo. Per poter rinunciare alla propria individualità – per trascenderla – occorre prima averla raggiunta! Proprio come, per fare atto di dedizione della propria volontà, bisogna prima avere una volontà. (Cooperare con il Piano)

Le persone non possono conseguire una coscienza universale in una volta, o lo possono fare soltanto in temporanei voli mistici. La persona deve sviluppare e dimostrare gradualmente retti rapporti con e all’interno di gruppi di ogni tipo: prima in famiglia (che è uno dei gruppi più difficili con i quali rapportarsi!), poi con i vari gruppi sociali e con le comunità in cerchi sempre più allargati, fino a giungere ai gruppi di nazioni e, alla fine, al gruppo mondiale. (Il nuovo ordine mondiale)

Rivolgendoci alla realtà e alla necessità delle nazioni, ci è d’aiuto l’analogia, così illuminante, con la biologia dell’organismo umano, il corpo. Ogni cellula di un corpo sano funziona in e per l’intero corpo. Ma, a eccezione delle cellule del sangue, che hanno le loro specifiche funzioni, cellule del medesimo tipo si raggruppano a formare gli organi. Questi sono davvero diversi l’uno dall’altro: una cellula del fegato è diversa da una cellula dei polmoni, da una cellula del cuore e da una del cervello, e ognuna deve lavorare nell’ambito e per il tramite dell’organo a cui appartiene; altrimenti è il caos. (Il nuovo ordine mondiale)

Ciò si deve all’attuale imperfezione dell’Universo manifesto, che è cosa ovvia. Se infatti l’Universo sta evolvendo, è implicito che stia avanzando verso una maggior perfezione. Quello attuale è perciò soltanto uno stadio relativo di perfezione. Ciò è in relazione anche con altri problemi, con il tema dell’eternità, che è però questione troppo vasta per essere trattata ora. Dobbiamo comunque comprendere che nell’Universo vi è imperfezione e che vi sono differenti livelli di sacralità. (Il nuovo senso del sacro)

La libertà può essere conquistata solo gradualmente. (Il processo di liberazione)

Questo punto è importante perché vi sono tanti che, mossi dalle migliori intenzioni e dalle più grandi aspirazioni, cercano di raggiungere i livelli più elevati immediatamente, senza sobbarcarsi la fatica (perché è una gran fatica) di lavorare sulla personalità. Possono anche compiere voli meravigliosi, ma poi precipitano a picco! Lavoriamo perciò attivamente, umilmente, volonterosamente sulle nostre personalità, installando, come fanno i tecnici, strumenti riceventi sulla terra (la terra è il simbolo della personalità) affinché i nostri “radiotelescopi” psichici e spirituali possano cogliere le influenze più elevate e distanti. (Invocazione – suo potere e suo uso)

Al Mistico manca la conoscenza. Per fare il passaggio nel mondo spirituale egli è costretto a scavalcare il piano mentale per toccare quello buddhico; ciò lo costringe poi a tornare sui suoi passi per compiere lo sviluppo mentale che non può essere omesso, né trascurato. (1935-11-30 1° - Lavoro interiore - Meditazione – Irradiazione)

L’uomo può uscire dal proprio egocentrismo, e ampliare la sua coscienza solo per gradi. Sarebbe assurdo pensare e pretendere che l’uomo primitivo possa realizzare la fraternità universale, egli non può neppure concepirla. Gli occorre, per giungervi, un lungo cammino che ha due tappe principali: la famiglia e la patria. (1936-01-18 8° - Commento al 3° messaggio del T. – IV)
Un altro errore è quello di cercare di passare dallo stadio individuale a quello universale, saltando gli stadi intermedi. Ciò è superiore alle forze umane. Si possono avere stadi di comunione col Divino, tuttavia ciò non è sufficiente. Occorre anche stabilire comunione con le creature, con gli altri “figli di Dio”. La coscienza unitiva universale deve essere raggiunta nelle due direzioni: “verticale” con Dio, “orizzontale” con le Sue creature, cominciando dai nostri simili. (1936-02-08 11° - L'individuo e il gruppo)
Come avviamento a una preparazione di carattere più generale, parlerò della Gerarchia Spirituale che dirige il nostro pianeta. Credo che tutti i presenti (e i lettori di queste dispense) ne ammetteranno l’esistenza. In realtà è assurdo pensare che esista uno stacco, un vuoto fra gli uomini e Dio, che non esistano altri esseri e stadi di evoluzione consecutivi e intermedi che colmino tale lacuna. (1936-03-28 18° - La Gerarchia spirituale)
I quattro Regni che noi conosciamo sono pur essi gerarchici, e dal regno minerale a quello umano vi è tutta una scala ascendente, nello sviluppo di coscienza e nelle manifestazioni dell’Unica Vita. (1936-03-28 18° - La Gerarchia spirituale)
Vi è la tendenza a “saltare” dalla personalità a Dio, al Supremo, all’Unica Vita. La ragione di ciò non è difficile da comprendere: chi ha avuto qualche esperienza di illuminazione interiore, di realizzazione momentanea dell’unità della Vita, tende facilmente a restarne così “toccato”, abbagliato, da perdere un poco il senso delle proporzioni. […]. Si possono avere facilmente grandi illusioni sul proprio grado di sviluppo; credere che si possa giungere alla “liberazione” direttamente, con un balzo, per così dire, dal nostro stadio attuale. (1937-01-13 6° - La legge dell'impulso magnetico – I)

Queste differenze, queste qualità specifiche non si possono ignorare occupandoci solo della Vita Una, dell’Universale, del trascendente. Vi è tutta una sfera di realtà, un mondo di esseri viventi intermedio fra quelli delle personalità umane e dei Regni subumani, e quello della vita una: è appunto il mondo delle Anime, che costituiscono il 5° Regno. (1937-01-13 6° - La legge dell'impulso magnetico – I)

In modo graduale, e sempre con tanta vigilanza e discriminazione, cerchiamo dunque di imparare a servire: interiormente, telepaticamente, sinteticamente. (1937-03-17 14° - La legge del servizio – V)

Ora il modo più diretto, direi essenziale, per ogni sviluppo spirituale è il rapporto, il contatto, la comunione con l’Anima, con il Sé, con la Scintilla Divina che è in ognuno di noi anzi, precisamente che è il nostro Essere, quello che siamo in Spirito e Verità. Ma l’Anima è velata dai vari “veicoli”, dai vari elementi, dai vari mezzi di espressione; perciò ci troviamo nello stato paradossale che non sappiamo chi siamo nella nostra coscienza di veglia personale, chi siamo veramente, e molti negano questa propria Essenza Spirituale. Quindi si tratta anzitutto di scoprire quello che siamo, chi siamo; “scoprire” nel senso etimologico della parola, cioè togliere le coperture, i rivestimenti, i veli; quelli che gli Orientali in modo immaginoso e, fortunatamente, esagerato chiamano i 70.000 veli di maya. Questa scoperta, questo riconoscimento di noi stessi è graduale, progressivo, e ha vari stadi. (1961-03-22 1° - Il dialogo con l'Anima)

La concezione esoterica del mondo non contempla un cielo, ma molti “cieli” o mondi interni. Simbolicamente parlando, ogni piano è un cielo. Anche nella terminologia cristiana il cielo è simbolico; non si tratta del cielo sopra le nostre teste, si tratta di una condizione spirituale. Esistono effettivamente una serie di “cieli” e credo che il grande concetto dell’evoluzione e della conquista di cieli sempre più elevati e del fatto della reincarnazione possano aiutare efficacemente l’Umanità ad affrontare la morte con un senso di gioia. (Il lavoro soggettivo)

Tuttavia la moderna generazione, e coloro che sono polarizzati mentalmente, non possono più accettare in modo acritico la visione di un cielo puramente mistico e religioso. Possono invece accettare un ampio universo interiore sulla base dell’ampiezza dell’universo esterno, di un universo in espansione, e l’esistenza di molti stadi evolutivi, attraverso esperienze cicliche su vari livelli compreso il fisico – il che significa reincarnazione. (Il lavoro soggettivo)

Le Anime giovani a loro volta troverebbero in quelle leggi e in quei principi, e particolarmente in quelli dell’evoluzione progressiva attraverso una serie di incarnazioni, una ragione per una volonterosa accettazione della loro condizione attuale senza alcun scoraggiamento e alcun senso di inferiorità per le loro limitazioni, o di invidia e di risentimento verso i loro fratelli maggiori. (L’Anima adulta)

È una progressiva integrazione e cooperazione di individui e gruppi di tutti i tipi, di tutti i livelli e con tutti i moventi. (Partecipazione al Piano - 30 maggio 1972)
La tendenza a unirsi in gruppo è innata nell’uomo. E sulla via spirituale, sarebbe un errore cercare di passare subito allo stadio universale, cioè all’Amore per tutta l’Umanità e per l’intera creazione, saltando gli stadi intermedi, che sono quelli dei vari gruppi umani. Il fare un salto simile sarebbe superiore alle nostre forze. (Pasqua di resurrezione)

The Illusion of “Spontaneity” - (D. Rudhyar - Krishnamurti all who are on the “artistic” line). Confusion of the Goal with the intermediate steps, of the End with the means, of Perfection with imperfection, of achieved ultimate Synthesis, Harmony with the various stages of conflict, partial harmony, renewed conflict, etc. of forms created, used and then discarded and substituted. Neglect of the need of control, mastery, tension, of transmutation and sublimation, of redemption, of the dynamic will at the Center. - We are in an imperfect universe, in an evolving, developing, growing universe! Vigilance versus spontaneity. “The price of liberty is eternal vigilance”. “Freedom has to be won afresh every morning”. The heroic life. - Need of discipline. ID 10271

Ma questa concezione solleva gravi obbiezioni: 1) Accomuna e confonde fatti di natura diversissima: emozioni personali, immagini concrete, pensieri e volizioni egoistiche con il puro spirito impersonale, superformale, universale. Confonde cioè il mondo del divenire col mondo dell’essere (filosofia di Gentile). 2) Creando questo abisso, questo stacco assoluto fra materia e spirito non si comprende come questo possa agire su quella, come lo spirito possa influire sul corpo. Invece gli insegnamenti esoterici eliminano queste difficoltà e danno una visione che corrisponde assai meglio alla nostra esperienza interiore e soddisfa la nostra ragione, permettendo di spiegare tanti fatti che altrimenti restano oscuri e incomprensibili.

Secondo quegli insegnamenti fra il mondo materiale grossolano che cade sotto i nostri sensi e in cui vivono i nostri corpi e il puro spirito trascendente esistono vari altri mondi, o sfere di vita. (Piani della manifestazione - 9 febbraio 1923)

E così come non ci sono i cittadini del mondo, non ci sono nemmeno persone che abbiano il calibro psicospirituale sufficiente per essere dei leader mondiali. Supponiamo infatti che si volesse costituire un governo mondiale: da chi sarebbe composto? Senza naturalmente voler fare della politica, non vedo proprio nessuno sulla scena politica, economica e sociale che abbia il calibro di essere un leader mondiale; e di questi ce ne vorrebbero molti. Quindi vedete che bisogna saper distinguere; è stato detto che la politica è l’arte del possibile, distinguere cioè ciò che è possibile. Quindi gradualità e relatività. (Convegno dei medici)
Perciò noi procediamo dal collettivo all’individuale, dall’individuale ai gruppi e dai gruppi e dalla coscienza di gruppo alla coscienza universale. Non è possibile saltare questi diversi stadi. Per trascendere la propria individualità si deve prima averla. Per consacrare la propria volontà occorre prima avere una volontà. (Domanda ad Assagioli)
Quindi il primo passo verso l’esperienza del Sé è quello di arrivare all’esperienza dell’Io. (Il supercosciente e il Sé)

A mano a mano che l’Io riesce a liberarsi da queste false identificazioni a livello personale, diventa capace di salire, attraverso il supercosciente, verso il Sé. Durante questo processo ci può essere una percezione più intensa di identità e di autocoscienza, e ciò è causato da una maggiore prossimità al Sé, e anche dalla consapevolezza e dall’esperienza dei processi supercoscienti. (Il supercosciente e il Sé)

Per ognuna di queste esperienze [i 7 punti chiave] esistono vari livelli di significato. Ognuna di esse non sarà mai definitiva e completa ma, proseguendo nella propria formazione, se ne scopriranno sempre aspetti nuovi e più interessanti, che collegano le varie esperienze tra di loro; si vedrà cioè come ciascuna di queste esperienze non è isolata, ma implica tutte le altre. È quindi poco realistico parlare in termini di “avere capito o non avere capito”; la comprensione è sempre molto parziale, quando si crede di aver capito tutto, in realtà non si capisce. Si tratta di un processo graduale. (La formazione in psicosintesi)
Una ragione generale di ostilità verso l’espressione “alto” è di natura semantica. Si fa un infelice collegamento fra i termini “alto” e “basso” usati in senso psicologico, e le valutazioni morali che vi sono connesse. … Il termine “basso” viene considerato come denotante qualcosa di inferiore in senso morale, qualcosa che deve essere eliminato o represso. Ma questa è una concezione errata. “Basso” e “alto” possono designare semplicemente uno stadio di sviluppo – e spesso lo fanno. Un semplicissimo esempio biologico lo dimostra chiaramente. Un bambino è più basso di statura di un adulto; un bambino è a uno stadio di sviluppo meno evoluto di un adulto. Ma questo non vuol affatto dire che l’adulto, come tale, sia “migliore” o “superiore” al bambino. Sia da un punto di vista psicologico che da uno morale, un bambino sano è infatti migliore o superiore ad un adulto nevrotico. … L’esistenza di questi diversi stadi di sviluppo è un fatto incontrovertibile. È stato obiettato che [la parola “alto”] implica delle valutazioni morali che sono estranee alla scienza oggettiva. Tuttavia una psicologia puramente oggettiva (in questo senso) non è valida, perché i valori sono anch’essi fatti psicologici. … E quindi anch’essi devono essere presi in considerazione in una psicologia inclusiva, in uno studio inclusivo della natura umana. … In generale vi è una resistenza (a riconoscere) l’esistenza di questi stadi avanzati perché sembra che comportino l’obbligo di raggiungerli. Oppure c’è la paura di quella dimensione - come Maslow ha molto ben sottolineato - e c’è una fiera avversione ad ammettere quella paura.  … Ogni tipo di comportamentista vi si oppone … (La psicologia dell'Alto. La scoperta del sé e del Sé)

Vede, deve capire che è proprio questo il punto che verrà a rappresentare la parte forse più originale del mio libro: appunto il fatto che si tende a saltare dal personale all’Universale, dalla coscienza ordinaria al Satori, al Nirvana e al Samadhi, senza l’esperienza di illuminazione del Sé, e anche dei gradi intermedi, la percentuale di coscienza-di-sé ai livelli superiori e di comunione con l’Universale. Tenga presente i miei tre diagrammi – tutto questo non lo si trova mai spiegato da nessuna parte. Saltano dal personale a quello che chiamano l’Universale o Cosmico, e così via. (Le esperienze del Sé)

Per questa ragione, perché la coscienza del Sé può essere esperita attraverso esercizi e una procedura graduale, e si potrebbe dire “scientifica”. Non volando sulla cima. Facendo l’analogia, si potrebbe dire che non è un’esperienza della vetta, tout court, è invece una salita graduale, un’ascesa progressiva verso… O, in altri termini, si potrebbe dire che l’esperienza della vetta è l’esperienza della cima della montagna, ma calcandola, non volandoci sopra nella stratosfera. Ecco, questa è un’analogia più calzante. (Le esperienze del Sé)

Quello che di solito accade quando le persone incominciano a salire ai piani superiori di coscienza, se possiamo chiamarli così, è che di solito vanno subito incontro a un’esperienza delle vette. Si vola fino in cima. Ma poi di solito ricadono. E poi provano e riprovano a ripetere quel volo, e poi ricadono in un vissuto di sempre maggior frustrazione per il fatto di non riuscire a reiterare l’esperienza, poi ritentano provando a far ricorso a mezzi artificiali, finché non si rassegnano ad ammettere che devono salire gradualmente, riposandosi sui vari ripiani, al fine di rendere l’esperienza e la consapevolezza un’acquisizione permanente. Ma questo viene dopo. È raro, specialmente in Occidente, che uno arrivi a questi vertici arrampicando; di solito ci si arriva volando. E così si ruzzola giù. E dopo comincia l’ascesa, di necessità. (Le esperienze del Sé)

Rapporto fra personalità ed Anima. Non illuderci di funzionare come Anime! L’Anima dimora sempre ove regnano Pace e Gioia (Peak of Peace…). Infusione dell’Anima nella personalità: - temporanea – graduale. Solo alla III Iniziazione è completa! (svilupp.)

Caratteri della Coscienza superiore: Luce – Comprensione, Unità – Sintesi, Pace, Gioia, Amore, Grandezza – Potenza, Sicurezza, Senso dell’Eterno - l’Eterno ORA - Vari stadi e gradi su su fino al SÉ, e oltre il SÉ. Sono interpenetranti: “Luce intellettual”.
Nel campo terapeutico, c’è poi un altro principio basilare della psicosintesi, per cui nessuno è mai malato al cento per cento, e nessuno è sano al cento per cento. Si tratta di percentuali di gradazioni, e qualche volta anche di condizioni ambientali: uno che può essere cioè considerato in un certo modo in un dato ambiente, non lo è in un altro. Perciò un altro punto fondamentale è quello di puntare sulla parte sana che c’è in ciascun malato, e di non accanirsi contro la parte malata. (Riunione dei medici di Perugia con il dott. R. Assagioli - 15 marzo 1970)
La risposta realistica è questa: l’analisi didattica è preferibile e dà risultati molto maggiori, però l’autoanalisi è possibile ed è utile in una misura diversa da individuo a individuo. Non è mai inutile, solo tentarla dà una percentuale di utilità, si può andare dal 10% all’80%, e questa è una cosa esistenziale, individuale, nessuno può saperlo a priori. (Riunione dei medici – maggio 1963)
L’unificazione tra Io e Sé può avvenire solo gradatamente, attraverso una serie di lotte, di avvicinamenti, di contatti, di fusioni parziali e più o meno durature. Questa psicosintesi spirituale costituisce il nobile travaglio, il dramma centrale dell'uomo, il quale - consapevolmente o no - aspira a quell’alta meta e non può trovare durevole appagamento, vera pace, finché non l’abbia raggiunta.
Esiste tutta una tecnica, uno Yoga, intesi a renderci gradatamente padroni della nostra vita interiore, a metterci in grado di attuare consapevolmente il dominio sulla nostra natura inferiore. Per lo più i poteri dell’Anima, esistenti e latenti in ciascuno di noi, si manifestano in modo sporadico, inconsapevole: noi vogliamo divenire padroni dei nostri poteri: conoscerli, trasformarli, usarli.

Dal selvaggio che subiva passivamente le forze naturali, all’uomo del ’900 che si è asservito molte delle leggi naturali, e domina signore sulla terra nel mare e nell’aria, molto è stato compiuto nell’evoluzione umana e nelle sue manifestazioni esteriori. Vi è tutto un corrispondente cammino da compiere nel mondo interiore: dal subire passivamente le forze emotive e mentali nostre e collettive, dall’avere barlumi spontanei di luce spirituale si può giungere – attraverso uno sviluppo graduale – al dominio delle forze psichiche, e mediante la conoscenza delle loro leggi e l’obbedienza ad esse si può divenirne padroni. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)
Noi siamo attualmente, in realtà, sia personalità che Anima, in un’interazione e conflitto drammatici, e il nostro compito è di accrescere progressivamente la percentuale di identificazione con l’Anima, e diminuire gradualmente quella con la personalità. (Scorpione – plenilunio 1963)

Fra la coscienza ordinaria e il “soggetto reale” vi sono parecchi gradi di coscienza superiore. ID 11394

Realisations: - Various levels and qualities of spiritual consciousness (describe them). - joy - power - prayer - light - sense of eternal - the ineffable.
Non è necessario sperare per intraprendere, né vincere per perseverare. Si noti che il distacco deve essere praticato anche riguardo alle cose “buone”. Nulla per principio, dovrebbe travolgere l’Io. Il Centro Spirituale dovrebbe essere al di sopra di tutto. Questo è il principio della libertà interiore, del volere libero, che è essenza spirituale.

È facile questo distacco? Nessuna cosa che valga la pena è facile. È una conquista graduale, che va da un minimo che può essere da ognuno attuato, ad un massimo che è la liberazione. Nel distacco i desideri si trasformano. La forza vitale non si distrugge, ma deve esser “presa in mano”, utilizzata e dominata. Utilizzare tutte le forze vitali, possedendole e incanalandole. Ciò che occorre è uno sdoppiamento interiore, così da mantenere una salda vigilanza. Una vita vissuta in calma e letizia sotto il dominio dello Spirito. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)

La Ψς non deve essere statica ma dinamica, un equilibrio instabile, o meglio essere la base di sempre più ampie e più alte integrazioni.
Tale illusione ed errore fondamentale può essere considerato come una confusione tra ciò che è potenziale e ciò che è attuale. Sarebbe come se una ghianda, avendo l’illuminazione di quello che potrà diventare, cioè una grande quercia, dicesse “Io sono una quercia”. Potenzialmente, ha in sé tutto ciò che è necessario per diventarlo, ma attualmente non lo è, e occorre tutto il lungo processo di germogliazione, di sviluppo e di assimilazione di elementi che provengono dalla terra, dall’acqua, dall’aria e dal sole. Così avviene per l’essere umano che, dopo aver avuto una vivida consapevolezza di quello che potrà diventare, di quello che c’è latente in lui, deve poi - ritornando, com’è inevitabile, al livello della coscienza ordinaria - rendersi conto di tutta l’opera lunga, complessa e anche penosa, necessaria per passare dal potenziale all’attuale, e mettere in opera quelle potenzialità. (Espansioni della coscienza)
Mentre nell’esperienza soggettiva chi ha raggiunto l’autorealizzazione spirituale diviene anche conscio del carattere universale del Sé, nella manifestazione esterna, nella sua vita sulla Terra e nei suoi rapporti interpersonali l’individuo deve esprimere e dimostrare la sua progressiva espansione di coscienza verso l’universale, attraverso la realizzazione della coscienza di gruppo, attraverso l’identificazione e la cooperazione con Entità-Gruppo sempre più ampie. (Cooperazione cosmica)
L’allenamento in psicosintesi non può mai essere considerato finito. Ad un certo punto l’eteroallenamento deve cedere il posto all’autoallenamento. L’autoallenamento psicosintetico non dovrebbe mai essere considerato completo perché la psicosintesi è un sistema aperto. Non si può quindi, mai parlare di fine, ma di tappe temporanee successive.
È spirituale qualsiasi cosa che tende alla comprensione, alla gentilezza, e ciò che produce una vera bellezza e che può portare l’uomo a una più piena espressione delle sue possibilità divine. Il termine “spirituale” si riferisce ad atteggiamenti, rapporti, al divino progresso da un certo livello di coscienza, indipendentemente da quanto basso o grossolano sia, a quello più alto. È spirituale tutto ciò che mette opportunamente in rapporto l’uomo con l’uomo, e l’uomo con Dio. (Volontà)

Poi c’è l’annebbiamento dell’idealismo. Questo è un annebbiamento più o meno sottile, ma che può avere delle gran brutte conseguenze. È l’annebbiamento per cui ciò che è di livello superiore, ideale, deve essere perseguito ad ogni costo, vale a dire, in modo ristretto, fanatico o prematuro. Ci deve essere invece una sapiente gradualità nell’apprezzamento e nella progressiva materializzazione degli ideali. E anche la consapevolezza che non è possibile perseguire tutti gli ideali contemporaneamente. (Annebbiamento dell’idealismo)

Quando l’idealismo induce la convinzione che un ideale debba essere perseguito a tutti i costi, vale a dire in modo ristretto e fanatico, le conseguenze sono disastrose. Dato che un ideale è qualcosa che appartiene a un livello di pensiero superiore al normale, la sua materializzazione dovrebbe essere realizzata un passo alla volta. Per di più, siamo costituiti in un modo tale che tutti i nostri ideali non possono essere realizzati contemporaneamente. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)

Dobbiamo sempre ricordarci che noi abitiamo in un universo imperfetto e che possiamo lavorare solo molto gradualmente verso una perfezione finale, che per il momento è irraggiungibile. Questa può servirci da prospettiva a lungo termine, come ideale intravisto in cima alla montagna da scalare. Possiamo però integrarla con prospettive intermedie e a breve termine, pianificando l’ascesa e decidendo sul percorso immediato da compiere. (Riconoscimento della Realtà – ID 22269)
C’è un solo Sé – ma ci sono livelli molto diversi e distinti di realizzazione di esso. Pertanto, fra l’autoidentità al livello ordinario o normale di funzionamento e la piena autorealizzazione spirituale vi sono stadi o livelli intermedi di autorealizzazione, sempre più ampi, più chiari, più pieni. (Auto-identificazione – ID 22237)
È qualcosa di diverso dalla personalità, in rapporto con lo sviluppo che si sta attuando in ciascuno di noi e che ci condurrà ad essere realmente Figli di Dio, “Angeli Solari” che si muovono e operano coscienti sulla Terra, fra gli uomini. La disposizione interiore a non essere la personalità, a disidentificarci da essa, crea una certa “distanza” da essa, un altro temporaneo “centro di coscienza” intermedio, il quale, sospinto dalla costante aspirazione verso l’Anima, si trasferirà infine nell’Anima. È in realtà un graduale sviluppo di coscienza, un graduale ascendere, conquistandoli in modo vitale, dei vari livelli di ciascun piano e sottopiano, un graduale affinamento dei corpi che rende possibile la manifestazione sempre più cosciente dell’Anima. (1936-06-06 28° - Il retto uso della parola - La parola sacra)

Naturalmente ci sono così tanti condizionamenti, abitudini automatiche ed esperienze traumatiche, dell’infanzia e successive. La domanda era, se non siamo allora prevenuti dall’usare liberamente la volontà. La nostra volontà non è per nulla libera al 100%. La nostra volontà si trova ancora a uno stadio embrionale. Come ho scritto nel libro sulla volontà, la libertà della volontà è una meta da raggiungere, e non sarà comunque mai completa, al 100%. Quindi, si tratta di un processo di liberazione della volontà. Tutte queste discussioni sulla libertà della volontà non sono giuste, perché esse assumono un atteggiamento statico: o … o, libero arbitrio o determinismo; la volontà o è libera, o non lo è. Questo non è realistico. La vera cosa è un processo di liberazione, molto graduale. (1972-08-14 Domande e risposte)

La libertà non si dovrebbe intendere come qualcosa di assoluto, perché nulla è assoluto nel divenire cosmico e nella vita umana. Ma piuttosto un margine di libertà, una percentuale di libertà, e soprattutto una libertà gradatamente crescente di livello in livello, nella dimensione che va dalla materia allo spirito. In questo si inquadra benissimo quanto ha detto il prof. Siciliano. Ci sarebbe sì un piano cosmico o un piano divino, ci sarebbe qualcosa di preordinato, di predisposto; ma i mezzi e le vicende intermedie fra il punto di partenza e il punto d’arrivo avrebbero una notevole libertà. Io trovo che questa è una prospettiva molto giusta, molto ingegnosa, che veramente concilia non astrattamente, ma proprio concretamente i fatti, da un lato, e le esigenze del nostro spirito dall’altro. (La precognizione - seguito della conferenza del Dott. Assagioli)

In tutto questo dobbiamo applicare le norme generali della pianificazione: 1. Chiara e stabile visione della meta. 2. Accertare e mantenere la giusta direzione. 3. Gradualità dell’attuazione e tempestività dell’azione. Per questo occorre tener sempre conto della fase di elaborazione e di gestazione da lasciar avvenire senza interferire, lasciar il tempo necessario ... e intanto fare altro. (Piano della psicosintesi individuale – ID 6772)
L’Io cosciente, il centro della coscienza, ha la funzione di attuare il piano di vita che gli si rivela via via, per ispirazione superiore, per spinta interna, oppure per lo svolgersi delle circostanze della vita; esso è il regista. Il successo della rappresentazione dipende in massima parte da lui: dal suo riconoscimento e dalla sua comprensione della trama della commedia; dalla sua accettazione di essa; dal suo impegno e dalla sua abilità nell’istruire gli attori. Questi chi sono? Sono le varie subpersonalità esistenti in noi. (La vita come gioco e come rappresentazione)
Sarebbe assurdo sostenere che esisterebbe un ordine cosmico sul piano materiale, e invece soltanto caos e disordine sui livelli più elevati dell’esistenza. Il fatto che l’Umanità crei crisi e disordine non prova che non esista un ordine superiore, o che questo caos e disordine non rappresentino una fase di transizione, una mutazione verso qualcosa di superiore. Sia nell’evoluzione dei vegetali e degli animali, sia in quella del regno umano vi sono periodi di crisi, di mutazione, ma sono tutti gradini verso un’integrazione superiore, verso un ordine più elevato. (Il lavoro futuro)

The achievement of psychosynthesis brings joy and bliss. Each step, each partial realization of psychosynthesis, each balancing of opposites, each finding and functioning of an unifying centre arouses joy. Also a sense of power, of mastery, of security.

Book: Put more fire, more enthusiasm, feeling in what I write. Proclaim the joy of Ψς, of its successive steps. Give vivid pictures of the various realizations and of their values. Dramatize the Ψς.

Psicosintesi - Necessità dello stadio personale, separativo, egocentrico per passare dalla psiche collettiva (group-soul) all’individuale. È uno stadio che non può essere saltato ma nel quale si può esagerare, restar attaccati, trattenersi troppo a lungo. È un problema individuale. In ogni caso studiare bene se la persona in questione deve ancora rafforzare l’io personale o andar oltre. In certi casi complessi occorre credo, fare un po’ dell’uno un po’ dell’altro, contemporaneamente e differenziare ancora certi lati della personalità e intanto allargare verso l’alto i confini della personalità, cominciare a trascenderla. In fondo si passa dalla “group-soul” animale, attraverso l’autocoscienza personale alla “coscienza di gruppo” spirituale del Sé.
Per far ciò ricordiamo brevemente come si è formata la nostra personalità cosciente. Essa ha un lento e graduale sviluppo, una graduale differenziazione dall’informe massa psichica dell’inconscio collettivo con la formazione dell’autocoscienza: contrapposizione dell’io con il non io. Giustificazione dell’egoismo e dell’autoaffermazione come stadio di sviluppo. La coscienza dell’Io non è poi soltanto egoistica, ma anche sociale. La convivenza sociale ha portato limitazioni e correzioni: senso sociale, freno degli istinti e degli impulsi per mezzo di veti (tabù nelle società primitive), condanna da parte della società: genitori, capi e giudici; opinione pubblica, religione. (L'esplorazione dell'inconscio - Come va fatta)

Nell’amore come nella volontà esistono differenze qualitative di livello, di grado e di valore.
Le esperienze delle vette sono come un volo fatto in aeroplano fino alla cima di una montagna. L’aeroplano non può fermarsi lì, e ritorna sulla pianura. Però la ripetizione di questi voli, e il graduale allargarsi della coscienza di veglia e il contatto con i contenuti superiori fa sì che a poco a poco il livello generale della personalità si eleva. La personalità riesce a restare per periodi sempre più lunghi in quelli che sono stati definiti "gli altipiani".

Se l’esperienza del supercosciente è più forte del senso di identità, ci può essere identificazione dell’Io con i contenuti del supercosciente, proprio come a livello inferiore c’era identificazione con i contenuti della coscienza personale. Questa identificazione con aspetti sempre più elevati del supercosciente è utile, perché costituisce una scala verso il Sé, e quindi rappresenta, per molte persone, il cammino più appropriato e la via di minor resistenza.
My terminology - That of present humanistic psychology - leading upward to gradually increasing realization of the Completeness. Concepts of the various degrees of Reality and of “reflections”.
Innanzitutto vi è quello che si potrebbe chiamare il “modello ideale umano”, delle sue grandi possibilità, per mezzo dell’attuazione delle energie latenti nei livelli supercoscienti, nel Sé spirituale. Ma questo modello non deve restare generico, costituire una visione lontana, indefinita. In esso vanno distinti i vari stadi successivi che dovranno essere percorsi, per arrivare alla meta. Ogni stadio dello sviluppo psicospirituale deve essere conosciuto e pre-visto, per essere poi raggiunto, vissuto, e - al momento opportuno - sorpassato.
Quindi questo modello ideale deve essere realistico, nel senso di costituire il prossimo passo verso la propria psicosintesi. Quindi non deve essere un modello generico di perfezione, ma un modello di miglioramento di una data funzione carente in noi. Quindi questo rientra pienamente nei limiti delle possibilità. (Esercizio del modello ideale)
Oh, quella sciocchezza di sentirsi in colpa. Lei ha perfettamente diritto a fare errori. Tutti noi abbiamo diritto a commettere errori. Questo è un falso senso di colpa. Perfezionismo. È quindi una questione di approssimazione progressiva per tentativi ed errori, che è poi il metodo scientifico – per tentativi ed errori. (Mente e intuizione – 30 maggio 1972)
Noi naturalmente ci troviamo nell’immanenza. Quindi dobbiamo partire da questa, dalla realtà e dall’esperienza esistenziali, e da qui subito salire, e così è possibile entrare nei diversi livelli di trascendenza, ciascuno dei quali trascende il precedente. Quindi, la riserva di trascendenza è relativa. Esperienza, esperienza progressiva. Non direttamente, ma lasciatemi dire che la percentuale di trascendenza cresce gradualmente. Ma in che misura la utilizziamo? (Dialogo su Sé e supercosciente)
Andrò più oltre, dicendo qualcosa che può sembrare paradossale: che la Trascendenza in questo senso è relativa, che ci sono cioè una serie di Trascendenze. Ad esempio, ogni sfera, ogni campo può essere trasceso, ed è a sua volta trascendente rispetto alle sfere a lui inferiori. Un corpo umano è trascendente rispetto a un corpo biologico. C’è il mistero – che viene spiegato in modi diversi – dell’umanizzazione animale, e dell’era umana che è apparsa in una forma biologica animale; e poi il risveglio del senso estetico e della coscienza morale nell’uomo psicologicamente puramente egocentrico. E ci sono anche risvegli superiori: così si può dire che ci siano una serie di trascendenze in relazione ai diversi livelli dell’esperimento vitale. (Breve comunicazione sul Sé – ID 22120)
L’adorazione al Supremo non ci porta direttamente al Supremo ma tende a sviluppare in noi l’aspetto trascendente, a farci raggiungere ciò che per noi è trascendente. Il trascendente per la personalità è l’Anima. Quando avremo la coscienza dell’Anima, il trascendente sarà la Monade, di cui per ora nulla sappiamo, se non teoricamente che essa è nell’uomo la corrispondenza del 1° Aspetto Divino. Anche la Monade ha un trascendente… ma è prematuro anche accennarvi! …

Noi possiamo adorare il trascendente e aspirarvi, e nel farlo trasformiamo e sublimiamo le nostre energie; siamo attirati verso l’alto, verso il prossimo possibile passo che dobbiamo fare. (1936-05-30   27° - Disciplina per la vita spirituale)
Dire trascendenza è dire un’intuizione o un concetto metafisico; ma non ha nulla a che fare con l’esperienza, la trascendenza assoluta; è la trascendenza che potete trovare in Maslow o nei miei scritti, in senso relativo. Per la personalità l’Anima è trascendente; per la nostra Anima la Monade è trascendente – ci sono vari gradi di trascendenza relativa nella manifestazione. Potrei dire trascendenza con la “t” minuscola, mentre la trascendenza assoluta è con la “T” maiuscola. Nel libro chiarite molto questo punto: trascendenza relativa nel processo di manifestazione, e la trascendenza assoluta nell’immanifesto. E lo stesso con l’universalità: universalità relativa e universalità ultima. (Coscienza di gruppo – Trascendenza – 7 settembre 1972)

Sublimazione della sessualità e suo potere rigeneratore. Seguire l’ascesa (anagogia) della sessualità da un piano all’altro. Metodi della sublimazione. Sublimazione ed Epigenesi.

Penso assolutamente che sarebbe molto utile perché farà piazza pulita della vecchia concezione ascetica di uccidere la personalità, che la personalità è cattiva e deve essere trascesa, e così via. Essa deve essere trasmutata attraverso una graduale infusione dell’Anima. (Sostituzione dei moventi)

Questi e altri metodi consimili (spaccare del vasellame, ad esempio) non possono essere propriamente definiti come trasmutazioni, ma piuttosto come spostamenti momentanei. Non è possibile attuare il processo di trasmutazione se non lentamente e per gradi. Bisognerebbe anche intraprenderlo senza aspettare che si verifichi un acme di tensione. Un saldo controllo cosciente delle energie che devono essere trasmutate rappresenta una condizione preliminare di ogni sforzo in tal senso. Nel frattempo, bisogna aver cura di evitare ogni loro condanna o timore, che avrebbe l’unico effetto di reprimerle nell’inconscio. Stante che la non-condanna non implica affatto il declino della responsabilità per le conseguenze individuali e sociali derivanti dalla loro manifestazione indiscriminata. (Psicanalisi e psicoterapia)

È detto che la Gerarchia è costituita appunto gerarchicamente: ciò è molto logico e in accordo con le leggi di analogia. I quattro Regni che noi conosciamo sono pur essi gerarchici, e dal regno minerale a quello umano vi è tutta una scala ascendente, nello sviluppo di coscienza e nelle manifestazioni dell’Unica Vita. Anche la Gerarchia è dunque formata da Esseri a vari gradi di evoluzione. (1936-03-28 18° - La Gerarchia spirituale)

Il genere umano si trova a vari stadi di comprensione e discernimento. (Comunicazioni dalle fonti superiori)

… Abbiamo detto (cfr. dispensa Lo sviluppo spirituale) che i vari esseri umani non sono ugualmente sviluppati dal punto di vista psicologico e spirituale. Vediamo ora qual è il valore spirituale e pratico di questa considerazione sull’età dell’Anima. 

Prima di tutto essa ci dà un giusto senso delle proporzioni e una miglior comprensione di tutti i nostri compagni di pellegrinaggio sul sentiero evolutivo. Essa ci aiuta ad assumere un corretto atteggiamento verso coloro che sono dietro di noi, verso i nostri fratelli minori; essa elimina ogni senso di orgoglio, che ci appare folle come quello di un uomo che si insuperbisse per il fatto di avere pochi anni di più di suo fratello. (Il superamento dell’orgoglio)
Se consideriamo anche superficialmente i vari esseri umani che ci attorniano, ci accorgeremo tosto che essi non sono ugualmente sviluppati dal punto di vista psicologico e spirituale. È facile osservare e constatare che alcuni di essi sono ancora ad uno stadio primitivo e quasi selvaggio; altri sono un po’ più sviluppati, altri più avanzati ancora, e infine alcuni - in piccolo numero - hanno trasceso l’Umanità normale e stanno raggiungendo lo stadio superumano o spirituale. 

Non ci soffermeremo ad esaminare le possibili cause di queste differenze; è un problema interessante ma che esula dal nostra tema. Ma quali ne siano le cause, tale diversità di sviluppo interiore fra gli uomini è utile, anzi direi necessaria. Essa dà occasione ai vari rapporti che sorgono fra gli individui, rapporti di autorità e di obbedienza, di insegnamento e di apprendimento, di oppressione e di rivolta, i quali costituiscono delle esperienze feconde. In un mondo in cui l’Umanità fosse tutta ad uno stesso livello, queste azioni e reazioni vitali non esisterebbero; la vita sarebbe così più semplice ma anche più monotona, meno interessante e stimolatrice; sarebbe noiosa, e fallirebbe gran parte del suo scopo. (Le crisi di crescita spirituale)
Ritornando all’analogia, direi che uno può volare in alto, avere elevatissime esperienze delle vette con uno scorcio dell’unità di tutta la vita, ma poi deve tornare giù. […] si deve raggiungere un altopiano dove si può stare per un po’ […]. E scriverei che non c’è un solo altopiano, ma ce ne sono diversi, come in montagna. Si può parlare di diversi livelli di ascesa, e non andare oltre, e dal quel livello fare nuovamente qualche volo, e poi ritornare lì. Ma è buona pratica in psicosintesi non cercare l’esperienza massima possibile delle vette, ma ad ognuna di queste ritornar giù un pochino più in alto, e salire così progressivamente di livello. Come per gli scalatori delle alte quote, che salgono progressivamente, si acclimatano all’altezza, e poi salgono di nuovo, fino all’attacco finale alla vetta. È un’ottima analogia. (Coscienza di gruppo – Trascendenza – 7 settembre 1972)
Semantics - Science of graduations. Instead of “black or white” “which gray”? No “good or bad” “big or small” etc. etc. No “labels”!
